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In coda per la casa 
oltre 4.000 sfrattati

Con l’«Operti»
altri 13 alloggi
Da sempre vicina agli ultimi e in prima linea 
per offrire sollievo a quanti perdono una casa 
a causa di difficoltà economiche, la fondazione 
«Don Mario Operti» è stata chiamata negli ultimi 
tempi ad uno sforzo aggiuntivo per fronteggiare 
l’emergenza abitativa a Torino. «La Fondazione», 
spiega Viridiana Polizzi, responsabile dei progetti 
casa dell’Operti, «per quanto riguarda il proble-
ma della casa concentra le proprie risorse su due 
progetti: ‘Insieme per la casa’ e ‘Il cortile’ grazie 
ai quali, dal 2006 in poi, migliaia di persone han-
no trovato sollievo di fronte ad una situazione 
che rischia di minare in profondità l’equilibrio 

complessivo, sia individuale che familiare». «In-
sieme per la casa» è il programma che, operando 
direttamente nel mercato privato delle abitazioni, 
ha come obiettivo quello di facilitare l’incontro 
tra domanda e offerta di immobili residenziali. 
La Fondazione, attraverso i propri operatori e 
volontari, svolge un’attività di mediazione sociale. 
In particolare si occupa di sensibilizzare i proprie-
tari di immobili e agenzie di fronte a nuclei con 
fragilità economiche, ma in grado di sostenere 
canoni di affitto calmierati. A questo punto la 
forma di sostegno e accompagnamento si fa con-
creta: la Fondazione, per favorire la stipula del 
contratto, può erogare piccoli contributi, coprire 
le caparre e occuparsi degli allacciamenti per le 
forniture di luce e gas, tutti costi che per famiglie 
in difficoltà economiche possono rappresentare 
barriere insuperabili. Negli ultimi anni il proget-
to si è arricchito di un’ulteriore garanzia offerta 
dalla polizza assicurativa «Salva», che in caso di 
danneggiamenti, sfratti e insolvenze copre i pro-
prietari. «Ogni anno su questo progetto», prose-
gue la Polizzi, «riceviamo 500 candidature e riu-
sciamo a concludere la stipula di circa 200 con-
tratti: un risultato importante che ci ha permesso 
di ampliare la nostra attività anche con altri tipi 
di percorsi». Tra questi c’è il progetto «Il Corti-
le» che si basa su una convenzione con l’Atc. In 
questo caso la Fondazione stipula direttamente 
con l’Atc contratti di affitto e successivamente, in 
collaborazione con i servizi sociali, l’associazione 
Nes («Nessuno è straniero») e i Gruppi di volon-
tariato vincenziano, individua i nuclei più fragili a 
cui destinare, per la durata massima di un anno, 
gli alloggi disponibili. Dal 2006 ad oggi grazie al 
progetto nei 40 alloggi a disposizione sono state 
ospitate circa 200 famiglie che hanno sottoscritto 
con la Fondazione «i patti di ospitalità». Un anno 
fa è nato ‘Il Cortile 2.0’ che, grazie alla collabora-
zione tra Fondazione Operti, Comune e diocesi 
di Torino, ha permesso di rendere disponibili 13 
alloggi, di cui 2 destinati al co-housing, che l’am-
ministrazione pubblica ha concesso in comodato 
d’uso gratuito all’Operti a fronte dell’impegno a 
ristrutturare e arredare gli alloggi. 

Michelangelo  TOMA

rino grazie ai finanziamenti 
della Fondazione Crt e della 
Compagnia di San Paolo, 
e poi inserito dal Governo 
nella legge 80 («Fondo in-
quilini morosi incolpevoli»), 
ha migliorato la situazione 
consentendo di fermare 200 
sfratti, grazie all’intervento di 
mediazione dell’agenzia «Lo-
care», che lavora in sinergia 
con il Comune. «Grazie alla 
misura», spiega Magnano, 
«il proprietario recupera 8 
mila euro sulla morosità pre-
gressa e gli inquilini vengono 
accompagnati nel pagare il 
canone per 4, 6 o 8 mensilità 
a seconda del reddito.
Perché Torino è la capitale 

degli sfratti?
«Il capoluogo piemontese 
ha una situazione ancora fa-
vorevole per quanto riguar-
da l’accesso al mercato della 
casa», sottolinea Magnano, 
«con il 60% di alloggi godu-
ti in proprietà e il 40% di al-
loggi goduti in affitto c’è una 
sovrabbondanza di offerta ri-
spetto alla domanda e quindi 
ci sono affitti che stanno bas-
si, ma questo è anche uno dei 
motivi per cui in percentuale 
abbiamo molti più sfratti che 
in altre città, dove le case in 
affitto sono il 25% ed è dun-
que evidente che si verificano 
meno sfratti». 
Nonostante le diverse misure 

degli ultimi anni le case non 
bastano e si cerca di rimedia-
re con altre formule. 
Housing sociali. Ed ecco la 
rete in cui primeggia la Ca-
ritas diocesana con «Le due 
Tuniche» in corso Mortara 
46. 
Qui dagli uffici di via Corte 
d’Appello, dopo la sentenza 
della Commissione emer-
genza abitativa per morosità 
incolpevole, giungono una 
parte di quelle famiglie che 
possiedono i requisiti per 
la casa popolare in attesa 
dell’assegnazione e che il Co-
mune inserisce nella rete de-
gli Housing, circa 200 posti. 
«Sono dei buoni ammortiz-
zatori», sottolinea l’assessore 
alle politiche sociali  Sonia 
Schellino, «che permettono 
alle famiglie di riprendersi 
dal trauma di essere rimasti 
in mezzo ad una strada e di 
iniziare un percorso nella col-
lettività».
La diocesi. La Caritas ha at-
tivato «Sister» (sistemazione 
temporanea emergenza resi-
denziale) e «Dorho» che ac-
colgono in totale 700 perso-
ne per un periodo di tempo 
limitato. Oltre alle famiglie 
segnalate dagli uffici di Ma-
gnano ce se ne sono altre 
che non hanno requisiti per 
presentare la domanda per la 
casa popolare.
«Sister» dispone di 18 appar-
tamenti a Torino messi a di-
sposizione da enti religiosi e 
da privati in seguito all’appel-
lo dell’Arcivescovo e uno a 
Cavagnolo con il nuovo pro-
getto «Agrisister», una casa 
che accoglie cinque senza fis-
sa dimora oltre i 60 anni che 
lavorano il miele ritornando 
alla vita dopo la perdita della 
dignità.
La residenza «Dorho», Don 
Orione Housing, in via Prin-
cipe Oddone 22, donata da-
gli Orionini, dispone di 40 
camere, ci cui 22 destinate a 
persone in emergenza abita-
tiva e le altre a studenti uni-
versitari fuori sede. 
Nonostante questo le soluzio-
ni di accoglienza non basta-
no ancora.
Il Comune. Come spiega 
l’assessore Schellino, nel 
«Piano freddo», che prevede 
interventi per l’emergenza 
abitativa, la Città ha previsto 
l’accoglienza di persone in 
fragilità presso case comunali 
di ospitalità notturna attivan-
done due in più che saranno 
disponibili a inizio 2017. Una 
presso l’Istituto Cimarosa di 
via Ghedini 2 e l’altra presso 
l’ex sede dei servizi sociali in 
via Farinelli 40/1 dove, dopo 
i lavori di ristrutturazione di 
una parte dei locali, trove-
ranno ospitalità 15 famiglie 
sfrattate. 

Stefano DI LULLO
stefano.dilullo@vocetempo.it

Al Cottolengo
c’è «Domus»
Al Cottolengo per rispondere al 
«problema casa», che si espande 
sul territorio cittadino, c’è il Progetto 
Domus: è «casa» perché si cerca 
di soddisfare il bisogno abitativo in 
continuo aumento dal 2007; ma 
è «casa» anche perché significa 
accoglienza e ascolto per ogni persona 
che si avvicina al centro. La Piccola 
Casa della Divina Provvidenza si avvale 
del servizio del Centro d’ascolto e 
mette a disposizione una parte delle 
risorse immobiliari ricevute in dono 
da diversi benefattori. Grazie alla 
Direzione beni immobili della Piccola 
Casa, e alla Direzione attività socio-
sanitaria assistenziale, il progetto 
prevede di sfruttare i circa 600 alloggi 
di proprietà che dal 2013 il Cottolengo 
ha destinato a persone in emergenza 
abitativa. Degli oltre tremila moduli 
di richiesta abitazione distribuiti in 
sette edizioni del progetto «Domus» 
(dal 2007 ad oggi) sono stati fino ad 
ora assegnati circa 200 alloggi. Per 
informazioni: tel. 011.5225260. (l.b.)

Ex Moi, «il quartiere blindato
è una sconfitta per tutti»
Il ministro dell’Interno Angelino Alfano, 
su richiesta del sindaco di Torino Chiara 
Appendino e del prefetto Renato Sac-
cone, la scorsa settimana ha inviato 150 
uomini dell’esercito a presidiare l’area 
dell’ex Moi in via Giordano Bruno e del 
Lingotto, dove le palazzine dell’ex villag-
gio olimpico da anni sono occupate dai 
profughi, che ora sono 1.500. La misura 
è arrivata dopo l’escalation di episodi di 
violenza del 24 novembre e dei giorni 
seguenti con l’esplosione di bombe carta 
in prossimità delle strutture dove vivono 
i rifugiati. Le tensioni hanno accelerato 
l’iter  per lo sgombero dell’area avviato 
la scorsa settimana dalla prefettura e dal 
sindaco Appendino che ha annunciato 
che le risorse ci sono e che è stato indi-
viduato un percorso per svuotare la pri-
ma palazzina, a inizio 2017, e trovare una 
collocazione a 250 persone delle 1.500 

che vivono lì. «Un quartiere blindato è 
una sconfitta per tutti», ha sottolineato 
l’Arcivescovo mons. Cesare Nosiglia il 
25 novembre dopo l’arrivo dei primi mi-
litari, «gli scontri, gli episodi di violenza 
e intolleranza che hanno reso necessario 
l’intervento delle forze dell’ordine nell’a-
rea dell’ex Moi sono un segnale che non 
può passare sotto silenzio, per la nostra 
città come per la Chiesa». 
«Ci preoccupa l’escalation di violenza 

che potrebbe verificarsi. Nonostante le si-
tuazioni di difficoltà, finora non c’erano 
mai stati episodi gravi sul fronte dell’ordi-
ne pubblico», ha commentato Sergio Du-
rando, direttore della Pastorale Migranti 
della diocesi, «rispetto alla situazione 
dell’ex Moi, la città di Torino sta cercan-
do di dare una soluzione; la prospettiva 
non è quella di uno sgombero di 1.500 
persone, ma di un censimento che porti 
a percorsi di accompagnamento all’auto-
nomia di queste persone». «I problemi di 
convivenza e di integrazione esistono e 
non si possono né negare né nasconde-
re», ha proseguito l’Arcivescovo, «Ma la 
forza di una società consiste anche nel sa-
perli affrontare partendo da un patrimo-
nio di valori comuni: il rispetto reciproco 
di ogni persona per gli altri; il senso ‘ci-
vico’ del vivere nel medesimo territorio, 
con i doveri e i diritti che ciò comporta». 

In alto 
l’assessore 
alle Politiche 
sociali della 
Città, Sonia 
Schellino, e 
il dirigente 
dell’edilizia 
residenziale 
pubblica, 
Giovanni 
Magnano

ARRIVA L’ESERCITO  – A INIZIO 2017 LO SGOMBERO DELLA PRIMA PALAZZINA. L’INTERVENTO DELL’ARCIVESCOVO
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Non basta un tetto,
le nuove strade
per ridare dignità

In coda per la casa 
oltre 4.000 sfrattati

Tutte le matti-
ne non finisce 
mai la fila in 
via Corte d’Ap-
pello, verso il 
numero 10. Ci 

sono mamme con bambini, 
anziani, persone disabili, uo-
mini soli, ex impiegati che 
fino a pochi anni fa avevano 
un lavoro decoroso. Ci sono 
tutti. È la coda per presenta-
re la domanda per ottenere 
la casa popolare. Si va negli 
uffici di edilizia residenziale 
pubblica del Comune.
Anche noi giungiamo una 
mattina e vediamo la coda 
interminabile, la sala d’attesa 
strapiena, fino alle 13 quando 

il portone si chiude e si dà ap-
puntamento al giorno dopo. 
Al primo piano incontriamo 
il dirigente, Giovanni Ma-
gnano, «l’uomo delle case», 
perché è dal suo ufficio che 
partono le assegnazioni della 
casa popolare. 
A fronte di 12.500 doman-
de valide  all’anno, ovvero 
di famiglie che avrebbero i 
requisiti per accedere alla 
casa (reddito Isee inferiore 
a 20.800 euro, tre anni di re-
sidenza a Torino) sono solo 
500 le famiglie che ogni anno 
la ricevono.
C’è, infatti, una turnazione di 
circa 500 alloggi all’anno ge-
stiti dall’Agenzia territoriale 
per la casa (Atc). «Ne servi-
rebbero diecimila pronti do-
mani mattina», afferma Ma-
gnano, «per soddisfare tutte 
le richieste». 
A fronte della sproporzione 
tra le domande presentate 
e gli alloggi disponibili ecco 
la graduatoria del Comune 
con in testa «i criteri di prio-
rità». Si devono raggiungere 
almeno 11 punti. Oltre ai 
requisiti generali aumenta-
no il punteggio situazioni di 
disabilità, famiglie numerose, 
dimezzamento improvviso 
del reddito per avvenimenti 
spiazzanti (perdita del lavoro, 
un lutto), una casa non ade-
guata per vivere, per esempio 
senza servizi igienici idonei o 
sottodimensionata.
Nel 2015 hanno superato gli 
11 punti 1.280 persone che 
hanno ricevuto o riceveran-
no la casa nei prossimi mesi 

AMPLIATI I SERVIZI – IL CENTRO SORGE PRESSO CASA SANTA LUISA DELLE SUORE VINCENZIANE IN VIA NIZZA

Leucemia, l’impegno di «Casa Ail» 
a sostegno di malati e famiglie

ati e mortiN
Nella settimana che va dal 21 
al 26 novembre 2016 l’Ana-
grafe di Torino ha registrato 
152 nuovi nati e 217 morti. 
Saldo negativo: 65 torinesi in 
meno. 

Un passo in avanti a Torino 
per il sostegno ai malati di 
leucemia e alle proprie fa-
miglie. «Casa Ail Torino», 
che si trova nel complesso di 
Casa Santa Luisa delle suo-
re vincenziane in via Nizza 
20/24, il 23 novembre ha 
festeggiato il primo anno di 
attività effettuando migliorie 
strutturali e prestazionali del 
proprio servizio.
«Casa Ail» è uno dei proget-
ti della sezione torinese di 
«Ail», l’associazione italiana 
contro le leucemie-linfono-
di e mielomi, nata a Roma 
nel 1969 che, attraverso 
81 centri dislocati in tutta 
Italia sostenuti da circa 22 
mila volontari, si occupa di 
supportare i principali cen-

tri ematologici presenti sul 
territorio.
L’Ail a Torino è presente dal 
1990. Attraverso la formazio-
ne nelle scuole, l’organizza-
zione di iniziative sportive, 
culturali, convegni e manife-
stazioni l’associazione lotta 
per sensibilizzare l’opinione 
pubblica sulla ricerca e la 
cura delle malattie del san-
gue. Attraverso l’erogazione 
di borse di studio per medi-
ci e ricercatori e la disponi-
bilità a offrire attrezzature  
e strumenti, l’associazione 
promuove e sostiene la ri-
cerca scientifica. Infine gra-
zie al servizio fornito dalle 
«Case Ail» dall’accompagna-
mento dei pazienti agli ospe-
dali, al supporto psicologico 

e all’assistenza domiciliare, 
Ail cerca di migliorare la 
qualità della vita dei malati e 
dei propri cari.
Dal 1998 ad oggi l’associa-
zione ha erogato fondi per 
un ammontare di 4 milio-
ni e 500 mila euro. Sergio 
Chiamparino, presidente 
della Regione Piemonte, ha 
ricordato che «se il Piemon-
te è un’eccellenza a livello 
sanitario, è anche grazie al 
contributo di associazioni 
come l’Ail che forniscono il 
loro sostegno ed il loro con-
tributo a livello di personale, 
di istituzioni e strumentazio-
ni». Per informazioni: mail 
info@ailtorino.it, sito www.
ailtorino.it.

Marco  LONGO

o anni. Nel 2016 il numero si 
mantiene su questa cifra. 
Ma la città di fronte ai dati 
più che allarmanti, che han-
no toccato il picco nel 2014 
con 4.870 sfratti esecutivi, ha 
risposto «inventando» altre 
forme di intervento per re-
cuperare i numerosi alloggi 
vuoti in città, in particolare in 
seguito al forte appello che ri-
volse l’Arcivescovo mons. Ce-
sare Nosiglia, insieme all’allo-
ra sindaco, nella primavera 
del 2012: «Mai più sfitti», 
invitando i privati a mettere 
a disposizione le proprie case 
rimaste con le persiane ab-
bassate. 
Come sottolineato sono mi-

gliaia i torinesi che avrebbero 
diritto alla casa popolare a 
fronte di un patrimonio pub-
blico comunale del 4,5%.
«L’appello del vescovo e del 
sindaco servì», sottolinea Ma-
gnano, «perché da lì iniziam-
mo ad intensificare la rete. 
E i risultati si vedono con la 
prima inversione di tendenza 
dal 2008 ad oggi con una di-
minuzione degli sfratti esecu-
tivi nel 2015, quando si sono 
attestati a 4.150; nel 2016 si 
prevede un ulteriore calo. 
Questo grazie al rifinanzia-
mento del contributo pubbli-
co regionale e al «fondo salva 
sfratti».
Il «fondo», introdotto a To-

Dopo l’appello dell’Arcivescovo nel 2012, 
«Mai più sfitti», si è intensificata la rete 
per mettere a disposizione gli alloggi vuoti 
e aumentare progetti di housing

«Non poter avere una casa o una ter-
ra dove abitare… sono condizioni che 
attentano alla dignità della persona. 
Condizioni inaccettabili». Così Papa 
Francesco nella lettera «Misericordia 
et misera». Dunque è l’ora della «fan-
tasia della misericordia».
Emerge qua e là, nelle nostre comuni-
tà, e dà forma alla genialità italiana e 
piemontese. Ci si stanno inventando 
meccanismi nuovi, frontiere inesplo-
rate, esperienze che trasformano la 
carità vissuta in una carità 2.0.
A Cumiana e a Pinerolo le due strade 

tracciata dalle associazioni «Un Riparo 
per il fratello» e «Rete casa»: la possi-
bilità di avere in «comodato gratuito» 
un tetto quando uno è sfrattato per 
mille ragioni, o perché perde casa o 
perché non ce la fa più a pagare il mu-
tuo. Un anno di tempo per riprender-
si dalla botta e tentare, passo a passo, 
a ricominciare. Oppure affittare un al-
loggio con qualcuno che garantisce il 
pagamento dell’affitto. La diffidenza, 
a volte anche giustificata, dei proprie-
tari si supera anche così. E l’appello a 
chi possiede una seconda casa e la tie-
ne vuota ad aprire le porte con tutte le 
garanzie sta dando i primi frutti. 
Ha ragione certamente Francesco: 
non avere una casa è una situazione 
pesante e difficile che aggrava tutti gli 
altri guai. Ma il passato e le innume-

revoli storie che arrivano da paesi e 
città, le nuove sensibilità, la crescente 
richiesta di legalità obbligano tutti ad 
immaginare interventi speciali. In-
terventi che non siano più e soltanto 
puro assistenzialismo. Quello, forse, è 
il primo step. Poi deve delinearsi un 
tragitto che porti chi era rimasto in 
strada, ed ora ha un tetto in prestito, 
a ridiventare autonomo.
 Lo scenario, dopo la «grande gelata» 
cominciata nell’autunno del 2008 e 
niente affatto esaurita, è inquietante. 
Tasse alte e difficoltà nel vedersi pa-
gare l’affitto, soprattutto negli ultimi 
anni di crisi e disoccupazione diffu-
sa, sono le ragioni che hanno spinto 
i piccoli proprietari a lasciare vuoti i 
loro alloggi. Lo sono in Valle d’Aosta 
il 50 per cento. In Italia 22 su cento, a 
Torino quasi il 15%, a Cuneo, Verba-
nia, Biella si va dal 22 al 35%. Pratica-
mente un mare di appartamenti con 
le persiane o gli avvolgibili chiusi. Un 
patrimonio immenso dal punto di vi-
sta immobiliare che ha portato anche 
ad un eccesso di offerta sul mercato 
e ad un già cominciato abbassamento 
dei prezzi.
Che fare? A chi ne ha bisogno è ne-
cessario saper offrire la fantasia del-
la carità. E questo sta avvenendo. In 
molte parrocchie si stanno realizzan-
do alloggi per housing sociale, cioè 
«tetti» per chi, improvvisamente si 
trova solo sotto un cielo di stelle. Nel 
complesso reticolo di fondazioni, as-
sociazioni, gruppi del volontariato 
cattolico stanno crescendo varie for-
me di intervento. Forse questa è dav-
vero la strada giusta e il giusto confine 
tra l’assistenzialismo puro, e fine a se 
stesso del passato, che qualche danno 
l’ha provocato.
Ho visto, girando tra i nostri missionari 
in Brasile, e soprattutto in Argentina, 
che le parrocchie hanno realizzato, 
in questi anni, una gigantesca azione 
di sostegno alle migliaia di famiglie in 
cerca di una casa. Le esperienze ma-
turate hanno messo in evidenza gli 
errori o le imprudenze da evitare, ma 
anche i gesti da intensificare.
Il compito dei cattolici, credo, oggi è 
anche quello di non lasciare il terre-
no libero ai professionisti delle prote-
ste che, ciclicamente, bloccano stra-
de, incendiano cassonetti, provoca-
no scontri. I credenti hanno tutti gli 
strumenti per far crescere una nuova 
mentalità, una nuova cultura, diver-
se forme per superare le difficoltà. E 
una delle scommesse più difficili, ma 
è anche una delle sfide più belle ed 
esaltanti. Molti l’hanno colta e stanno 
lavorando sodo, molti lo faranno an-
che se l’emergenza, purtroppo, non 
finirà mai.

Gian Mario RICCIARDI
gianmario.ricciardi@vocetempo.it

A Cumiana «Un riparo» 
e «Rete casa»  
accompagnano le 
famiglie rimaste senza 
casa verso l’autonomia 

Giornata disabilità
dibattito al Carignano

Sabato 
3 dicem-
bre, in 
occasio-
ne della 
Giornata 
Interna-
zionale 
delle 
Persone 

con disabilità, la Consulta 
per le Persone in difficoltà 
dalle 9.30 alle 13 presso 
il Museo del Risorgimen-
to di Palazzo Carignano 
(piazza Carlo Alberto 8) 
propone un dibattito sulla 
disabilità dal titolo «Senza 
pietà Compassione e ipo-
crisia? Più pericolose delle 
barriere architettoniche». 
Per informazioni: tel. 
011.19862570, sito www.
cpdconsulta.it. 
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I giorni della solidarietà 
Maria Goretti, che domenica 
4 dicembre avrebbe dovuto 
inaugurare la fine dei lavori di 
ristrutturazione (costati oltre 
400 mila euro). Danneggiati 
diversi locali dell’oratorio e 
molti materiali indispensabili 
per le attività dei ragazzi sono 
inutilizzabili. «Fortunatamen-
te», racconta a «La Voce e Il 
Tempo» il parroco don Luigi 
Vitrotti, «molti parrocchiani 
si sono messi subito a servizio 
per spazzare via l’acqua e ren-
dere agibili e puliti gli spazi 
per la domenica, rimpiazzan-
do i volontari della Protezione 
civile impegnati con le fami-
glie alluvionate». 
Colpita a Moncalieri anche la 
zona di Borgo Mercato, a ovest 
del Po, con strade allagate e 
case evacuate. In prima linea, 
a fianco degli alluvionati, don 
Giuseppe Orsello, parroco di 
San Vincenzo Ferreri, che ha 
messo a disposizione energia 
elettrica e stanze calde per chi 
ne aveva bisogno. Il sindaco 
Paolo Montagna ha predispo-
sto 300 posti letto all’interno 
della Cavallerizza del Castello 
Reale, una quarantina quelli 
occupati. Don Paolo Comba, 

si alternano a rastrellare il cortile che 
sta ai piedi della montagna. Proprio sul 
versante da dove, nel 1995, i cistercensi 
sono tornati, a piedi nudi in Piemonte. 
E a piedi nudi si riprendono la loro ten-
da nel mondo dove immergersi di nuo-
vo nell’assoluto.
È una notte speciale nella quale le figure 
di Marta e Maria si alternano nel cammi-
no di rinascita. Non ci sono feriti: né nel 
corpo, né nell’anima. «Si può ritrovare 
la speranza anche così», confida padre 
Cesare, «pregando il Signore, cantando 
le lodi». Dev’essere stata, tra la chiesa e 
le celle, una scena d’altri tempi, incon-
sueta che insieme resta l’immagine di 
uomini di Dio, immersi nella terra ribel-
le, con le mani intrise di umidità, sudore 
e fatica, ma gli occhi già oltre la pioggia 
battente.
Sanno che giù stanno lavorando per 
portare loro aiuto. Sanno che c’è chi 
sta pregando perché il diluvio cessi o si 
diluisca, ma sanno anche che il Signore 
li prenderà per mano ad uno ad uno. 
Loro, custodi del silenzio, obbligati 

all’isolamento in un deserto di foglie e 
acqua. Ma non hanno dimenticato, nel 
furore e nella necessità di arginare i dan-
ni, di fermarsi per recitare le ore: la sa-
cralità della preghiera e della vita. E an-
che nell’alba ancora minacciosa si sono 
ritrovati nella cappella risparmiata dalle 
raffiche e folate di vento, tra le sedie 
salvate dal disastro, attorno all’altare sul 
quale si erge la croce per abbracciare 
un altro giorno con la sapienza del 
cuore e tanto fango da smaltire. 

G.M.R.

moderatore della Up 56 e par-
roco della collegiata S. Maria 
della Scala e S. Egidio, nell’o-
melia di domenica scorsa, ha 
chiamato tutti a una gara di 
solidarietà per aiutare con-
cretamente i tanti alluvionati. 
E così è stato. Molti si sono 
mobilitati, in particolare le 
famiglie che non sono state 
colpite dall’alluvione e tanti 
giovani. Tra questi anche un 
gruppo di sessanta profughi 
senegalesi ed eritrei rifugiati 
in un albergo di Moncalieri, 
toccato solo marginalmente 
dall’esondazione del Po. Han-
no svuotato cantine e spalato 
via il fango dalle strade, spez-
zando così anche qualche pre-
giudizio. 
L’alluvione ha poi interessa-
to, anche se in minor propor-
zione, le zone pianeggianti a 
sud di Torino, al confine con 
il cuneese, tra le più colpite in 
Piemonte. Abbiamo raggiun-
to al telefono don Gabriele 
Camisassa, parroco di San 
Giovanni Battista a Casalgras-
so (Cn), che ha ancora negli 
occhi il dramma delle passa-
te alluvioni: «L’alluvione ha 
colpito da vicino Casalgrasso, 

Passata la grande paura, in Piemonte si spala 
via il fango e si fa la conta dei danni. Mentre il 
conto dell’alluvione si è fatto pesante: c’è una 
vittima, Sergio Biamino, 70 anni, che ha sfidato la 
furia dell’acqua per mettere in salvo i suoi amati 
cavalli ed è stato travolto dal Rio Albona a Perosa 
Argentina (To). La macchina della Protezione 
civile e i lavori di prevenzione fatti dopo la tragica 
alluvione del 1994 hanno evitato conseguenze 
più gravi. Le premesse c’erano tutte: la bomba 
d’acqua, questa volta, ha superato la soglia dei 400 
millimetri, quasi la metà delle piogge che cadono 
in un anno.
Il presidente della Regione Sergio Chiamparino ha 
chiesto al governo la dichiarazione dello «stato di 
emergenza» e il Consiglio regionale ha approvato 
un emendamento che stanzierà una prima tranche 
di 10 milioni di euro per i Comuni più colpiti. «Ci 
sono tantissimi danni, ma il territorio ha tenuto, 
rispetto al 1994, grazie al grande lavoro fatto 
dalla Protezione civile, nelle previsioni e nella 

prevenzione», 
ha detto 
Chiamparino. 
Da Palazzo 
Chigi Erasmo 
D’Angelis, capo 
della struttura di 
missione «Italia 
Sicura», ha 
annunciato: «Nel 
piano nazionale 
‘Italiasicura’ 
sull’area 
metropolitana di 

Torino ci sono investimenti per 90 milioni di euro 
per opere contro il dissesto idrogeologico e altri 
100 milioni per progettazioni e cantieri nelle aree 
più a rischio del Piemonte».
A fare più paura è stato il fiume Tanaro che, 
nella serata del 24 novembre, ha tagliato in due 
Garessio, simbolo del Piemonte messo sotto scacco 
da pioggia ed esondazioni. Ma anche tanti piccoli 
centri del cuneese: Ceva, Ormea (la più colpita), 
Clavesana, Farigliano, Alba. Gravi danni anche 
in provincia di Torino. L’elenco dei Comuni 
danneggiati tra le Valli Chisone, Pellice e la pianura 
pinerolese è lunghissimo: tante le frane e le strade 
inagibili, i ponti chiusi, gli stabilimenti e i campi 
allagati. Smacco a Torino, dove la piena del Po è 
passata trascinando via i battelli turistici «Valentino» 

e «Valentina»: sganciati dai Murazzi, sono 
finiti contro il ponte di piazza Vittorio 

Veneto. Fallito il tentativo di 
recupero, «Valentina» è 

affondata. 
Cristina MAURO

cristina.mauro@vocetempo.it

Don Vitrotti, parroco di Santa 
Maria Goretti, Moncalieri: «Subito 
al lavoro per ripulire l’oratorio»

Ufficio Liturgico:
segnalare i danni

L’Ufficio Liturgico della Diocesi 
di Torino - Settore Arte e Beni 
culturali - in collaborazione con la 
Soprintendenza archeologica Belle arti 
e Paesaggio della Città Metropolitana 
di Torino e Provincia e per le Province 
di Alessandria, Asti e Cuneo, 
invita i vicari episcopali territoriali, 
i moderatori delle Unità pastorali 
e i parroci a segnalare eventuali 
danni causati dalle inondazioni e 
da infiltrazioni dalle coperture. Le 
segnalazioni devono essere inoltrate 
con urgenza per predisporre un piano 
di interventi per l’accesso ai fondi. Info: 
tel. 011.5156408, e-mail arte@diocesi.
torino.it – liturgico@diocesi.torino.it.

che si trova alla confluenza 
di quattro fiumi: il Po, il Va-
raita, il Chisone e il Pellice», 
racconta il sacerdote. «E pur-
troppo non è la prima volta. 
La bomba d’acqua è durata 
poco, ma le zone colpite di 
nuovo non hanno saputo re-

sistere all’inondazione…». 
Molti i danni alle aziende e 
agli artigiani. La concessiona-
ria Luciano Moto e la ditta di 
riparazioni Franco Freni, per 
esempio, stanno cercando 
di contenere danni ingenti 
ai propri stabilimenti; case, 
negozi e attività sono rima-
sti senza energia, perché la 
centrale idroelettrica è stata 
completamente sommersa 
dall’acqua. Disagi e allaga-
menti si sono verificati anche 
a Pancalieri, dove tutta la 
zona sud di via S. Rocco e via 
Villafranca è stata invasa dalle 
acque, come la strada pro-
vinciale 149, chiusa per un 
chilometro e inagibile, che 
necessiterà di interventi 
di manutenzione per 
riparare le tante vora-
gini aperte nel manto 
stradale. Nel comune 
di Lombriasco, invece, 
colpito solo in alcune 
zone contadine, la 
circonvallazione della 
SP663 è servita da ar-
gine, impedendo che 
le acque arrivassero al 
centro del paese. 

Federico BIGGIO

La Regione 
stanzia
i primi aiuti

La parrocchia 
alluvionata 
di S. Maria 
Goretti 
a Moncalieri, 
frazione 
Tetti Piatti
A destra, 
i battelli 
alla deriva 
sul Po, 
a Torino
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Gli incontri
dell’Arcivescovo

Le pagine CHIESA sono all’interno,
pagg. 26-34
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I giorni della solidarietà 
Ricordavamo
l’acqua
del 1994

 Segue da pag. 1

la terribile differenza.
E, anche allora, tutti a spa-
lare, giorno e notte. Il Pie-
monte è così: non s’arren-
de. Angeli del fango, eroi 
con i volti di contadini che 
hanno rischiato (a volte sa-
crificato) la loro vita per sal-
vare malati, anziani, donne, 
bambini.
Noi della Rai c’eravamo, in-
sieme al mitico Gian Franco 
Bianco.
Intorno a tutti, le scene di 
una violenza incontrollabi-
le, gli elicotteri che scarica-
vano vicino ai centri di rac-
colta famiglie intere avvolte 
nelle coperte dell’esercito, 
i parroci che suonavano le 
campane e aprivano saloni 
e oratori per gli sfollati.
Quante storie, quanta Sto-
ria in quelle ore furibonde, 
che avevano scaricato sul Po 
e sul Tanaro l’acqua di un 
anno. Quanti gesti umili, 
ma che ti restano dentro, in 
quelle giornate senza acqua, 
senza luce, senza riscalda-
mento. Ore ed ore sotto un 
cielo irreale, come adesso. 
Giornate senza ore e senza 
tempo. Le lacrime di chi 
aveva perso tutto, i volti sfat-
ti dal dolore e dall’ansia di 
notti insonni e troppi morti 
da piangere.
Poi vennero le proteste, 
perché Roma non sentiva. 
Eravamo ancora la periferia 
dell’impero. E arrivarono i 
soldi per argini e ponti ad 
una sola fiancata, quelli che 
adesso ci hanno evitato la 
strage.
Ma in quei giorni di furore 
sono stati gli sguardi a fon-
dere plasticamente paure, 
speranze, delusioni. Volti 
e facce che abbiamo rivi-
sto anche quest’anno: eroi 
di strada che, ancora una 
volta, hanno scritto le pagi-
ne più calde, spontanee e 
generose di un grande di-
sastro ora, come sempre av-
viene, rischiarato da un sole 
sfacciato.

Gian Mario RICCIARDI

Sono i volontari 
armati di pala, 
guanti e stivali di 
gomma a restituire 
la speranza. A Vi-
novo, Pancalieri e 

Moncalieri, nelle frazioni Tetti 
Piatti, Barauda e Tagliaferro, 
così come nelle campagne di 
Lombriasco a sud di Torino e 
a Casalgrasso (Cn). In queste 
ore sono stati loro, gli «angeli 
del fango», a dare una mano 
alla popolazione più colpita 
dall’alluvione che si è abbat-
tuta tra il 24 e il 25 novembre 
sul Piemonte. Tanti i giovani e 
con loro anche un gruppo di 
profughi senegalesi ed eritrei. 
A visitare le zone alluvionate, 
sabato scorso, l’arcivescovo 
di Torino mons. Cesare Nosi-
glia, che ha portato conforto 
alle famiglie e sostenuto l’im-
portanza di tanti «gesti di so-
lidarietà e restituzione». Non 
si contano le case, le chiese, i 
negozi, le strade sommerse da 
acqua, fango e detriti. Miglia-
ia le persone sfollate. Ingenti 
i danni, aziende e artigiani in 
ginocchio. Adesso l’emergen-
za è rientrata, ma il lavoro non 
è ancora finito.

A Moncalieri, la borgata di 
Tetti Piatti, a ovest dell’argine 
del torrente Chisola, è fra le 
zone più colpite. Sotto l’acqua 
sono finiti le case, i negozi, le 
strade, i giardini pubblici, 
il campo da calcio. Allagata 
anche la parrocchia di Santa 

Succede che, una sera d’autunno, l’ac-
qua rovesci su uno dei ‘luoghi dello 
spirito’ più amati un torrente di detriti. 
Succede che i monaci con i vicini consu-
mino la notte a spalar foglie e pregare 

Dio. Una scelta, uno sti-
le, una forza di cui oggi 
sopravvivono rari scam-
poli. Una bella storia 
che riversa vita vissuta 
con fede profonda an-
che quando sembra che 
il mondo ti stia rotolan-
do addosso.
L’alluvione scarica sul 
monastero di pietra e 
legno, un fiume di rami 
e colate di terriccio. È 
una costruzione solida, 
quella del Dominus Te-

cum di Pra‘d Mill, immersa tra le mon-
tagne che salgono verso il Monviso. Solo 
un ruscello lo sfiora all’ingresso eppure, 
lentamente ma inesorabilmente, una 
quantità incredibile di pioggia e di ven-
to s’infila nel primo cortile, nelle stan-

ze della foresteria, nella sala capitolare, 
nella sacrestia. E i monaci, tutti,  mentre 
il telefono tace e sulla strada si moltipli-
cano gli smottamenti che siglano l’isola-
mento, spalano e pregano. Soli con Dio.
Gli scrosci, il freddo e gli scricchiolii 
degli alberi riempiono per ore ed ore 
di rumori minacciosi uno straordinario 
angolo di serenità ed essenzialità. Padre 
Cesare Falletti che con fratel Paolo que-
sto monastero l’ha seguito, pietra su pie-
tra, riesce a parlare con tutti. Con padre 
Emanuele, il priore, con padre Abramo, 
con chi salì con lui e con quelli che sono 
venuti dopo. E coglie la ferma serenità 
di quindici monaci intrappolati dalla na-
tura che si è imbizzarrita.
Sulla strada impervia che da Bagnolo 
Piemonte, s’inerpica tra boscaglie di 
pini, pioppi, castagni e gaggìe, la terra 
frana. Situazione critica e delicata. Ci 
sono diversi smottamenti e nessuno può 
salire. Uomini e mezzi lavorano a lungo 
facendo insieme al sindaco l’impossibi-
le, liberando metro dopo metro, il per-
corso. Nel silenzio totale della valle i frati 

 SABATO 3

In mattinata, al Centro congressi del Santo Volto, introduce i 
lavori al Convegno diocesano per la Pastorale della Disabilità.
Alle 15.30, al Santo Volto, incontra i cresimandi delle Up 6-9.
Trascorre la serata in visita pastorale all’Up 12 (Santo Volto).

 DOMENICA 4

In occasione della visita all’Up 12 (Santo Volto), alle 9.30 nella 
parrocchia Stimmate di San Francesco è a disposizione per le 
confessioni e, alle 10.30, presiede la S. Messa.
Alle 16, al Monastero della Visitazione, celebra la S. Messa e 
accoglie la professione perpetua di una consacranda.
Alle 21, all’Auditorium Agnelli in Torino, partecipa al concerto 
organizzato dai Vigili del Fuoco. 

 LUNEDÌ 5 

Alle 7.30, al Monastero del Carmelo in Torino-Cavoretto, 
celebra la S. Messa.
Alle 9.30, in Facoltà teologica rivolge un saluto in apertura 
del convegno Siamo sempre discepoli-missionari (Evangelii 
Gaudium 120) Quali «conversioni» per evangelizzare oggi?
Alle 11, a Palazzo Barolo, partecipa alla presentazione del libro  
che racconta la storia della Fondazione Operti.

 MARTEDÌ 6

In mattinata, in Arcivescovado, udienze su appuntamento.
Nel pomeriggio si reca in visita ai preti dell’Up 45 (Collegno) e 
alle 21 incontra gli adolescenti nella parrocchia S. Giuseppe.

 MERCOLEDÌ 7

Alle 7.30, al Carmelo Beata Vergine del Carmine in Rivoli-
Cascine Vica, celebra la S. Messa.
Nel pomeriggio si reca con un gruppo di senza fissa dimora in 
visita al Museo Egizio.

 GIOVEDÌ 8

In occasione della visita all’Up 12 (Santo Volto), alle 9 
nella parrocchia S. Giuseppe Benedetto Cottolengo è a 
disposizione per le Confessioni e, alle 10, presiede la S. Messa.

 VENERDÌ 9

Trascorre la giornata in visita pastorale all’Up 12 (Santo Volto). 

 SABATO 10

Alle 7.30, al Monastero Figlie di Gesù Re in Torino, celebra la Messa.
Trascorre la giornata in visita pastorale all’Up 12 (Santo Volto). 

 DOMENICA 11

In occasione della visita all’Up 12 (Santo Volto), alle 9.30 nella 
parrocchia S. Paolo Apostolo è a disposizione per celebrare il 
sacramento del Perdono e, alle 10.30, presiede la S. Messa.
Alle 15, ad Avigliana, presiede la processione in onore del 
beato Cherubino Testa.
Alle 18, alla Consolata, in occasione delle festività natalizie 
celebra la S. Messa per la Fondazione Faro Onlus.

Rinunce
Don Silvio GROSSO ha rinunciato all’ufficio di parroco 
della parrocchia Sacro Cuore di Maria in Torino; don 
Guido BOLGIANI CAMBIANO e don Jean Marcel 
TEFNIN hanno terminato l’ufficio di vicari parrocchiali 
nella medesima parrocchia. I tre sacerdoti, che si sono 
trasferiti presso la chiesa di S. Giovanna Francesca de 
Chantal in Torino, svolgono un ministero pastorale presso 
la Casa Circondariale Lorusso e Cutugno in Torino;
il can. Michele OLIVERO ha rinunciato all’ufficio di rettore 
del Santuario della Consolata e dell’annesso Convitto 
Ecclesiastico in Torino. Egli rimane rettore del Santuario 
Grotta di N. S. di Lourdes in Forno di Coazze ed è stato 
nominato addetto al Santuario della Consolata in Torino.

Nomine
Mons. Giacomo Maria MARTINACCI, terminato l’ufficio 
di cancelliere arcivescovile e mantenendo gli altri incarichi, 
è stato nominato rettore del Santuario della Consolata e 
dell’annesso Convitto Ecclesiastico in Torino; mantengono 
il loro incarico di vicerettori del Santuario e del Convitto 
Ecclesiastico il can. Federico CRIVELLARI e don Osvaldo 
MADDALENO; l’ufficio di economo dei due Enti è stato 
affidato all’ing. Paolo MONFERINO;
il can. Alessandro GIRAUDO, mantenendo gli attuali 
incarichi, è stato nominato cancelliere arcivescovile nella 
Curia Metropolitana di Torino;
don Mauro MERGOLA, dei Salesiani, mantenendo 
gli attuali incarichi, è stato nominato amministratore 
parrocchiale e legale rappresentante della parrocchia Sacro 
Cuore di Maria in Torino.

Comunicazione
Il 6 dicembre, alle 21, a S. Maria di Piazza in Torino vi sarà 
l’ora di adorazione mensile per sacerdoti, religiosi e diaconi 
permanenti.

Pancalieri
case e 
strade 

sott’acqua 
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Ricordavamo
ancora
l’acqua
del 1994
Un crescendo di paura. 
Anche allora fu così. Primi 
cedimenti di argini a Gares-
sio che in poche ore trasfor-
mano la Valle del Tanaro in 
un’enorme frana, un incubo 
di fango e freddo.
Fiumi imbizzarriti, torrenti 
e rogge fuori controllo, la 
gente sulle sponde e vicino 
ai ponti e il terrore dentro 
che potesse succedere il 
peggio. È stato così: settan-
ta morti, case letteralmente 
(come a Clavesana) por-
tate via da quell’impasto 
d’acqua, alberi, rami e por-
cherie che nel ’94 ha fatto

Dopo l’alluvione,
sono i giorni 
della solidarietà

Natale,
lettera
alle 
famiglie

SCRIVE L’ARCIVESCOVO

È dedicata alle famiglie in 
vista del Natale la Lettera 
che mons. Cesare Nosiglia 
fa pervenire ai nostri lettori 
insieme a questo numero del 

giornale. Si inti-
tola «Sto alla tua 
porta e busso», 
invita a medita-
re la promessa 
del Signore: «Se 
qualcuno ascol-
ta la mia voce e 
mi apre la porta, 
io verrò e ce-
nerò con lui». 
Coloro che lo 
desiderano pos-

sono ritirare altre copie della 
Lettera presso la Curia di via 
Val della Torre 3 o scaricarne 
la versione pdf sul sito inter-
net della Diocesi. 
«Il Signore», scrive l’Arcive-
scovo, «non entra se noi non 
vogliamo». È il tema dell’ac-
coglienza di Dio e dei fratelli: 
«chi sono gli ‘altri’ cui siamo 
chiamati a far spazio nella no-
stra vita?».

ebW
www.vocetempo.it

I fatti
di Saronno,
commenti

On line
l’Archivio

storico 
fotografi co

Alluvione,
la gallery

In fi la con gli sfrattati
4 MILA TORINESI – ABBIAMO VISITATO LO SPORTELLO COMUNALE 

Idea per Natale,
regala un 
abbonamento 
a «La Voce 
e Il Tempo»

Chiamparino chiede lo stato di calamità – Da Moncalieri a 
Carignano, da Pancalieri a Vinovo, l’esondazione dei corsi d’acqua 
ha paralizzato le campagne. Allagata la parrocchia di Santa Maria 
Goretti a Moncalieri, danni al Monastero di Pra ‘d Mill.            Pag. 2

Oltre 4 mila torinesi in grave 
situazione di povertà avreb-
bero diritto alla casa popola-
re, che quasi sempre non c’è. 
Ogni anno vengono assegna-
ti soltanto 500 alloggi, resta 
senza risposta gran parte di 
una lista d’attesa che met-
te in fi la 12.500 domande.

Di Lullo pag. 6

Castro
Intorno a Fidel Castro da 
sempre si rinnova un’accesa 
dialettica tra chi lo amò (e lo 
ama) e chi lo detestò (e lo de-
testa), fi n da quando ascese 
ai vertici della scena politica

 Continua a pag. 8
Ermis SEGATTI

 Continua a pag. 2
Gian Mario RICCIARDI

giornale. Si inti-
tola «Sto alla tua 
porta e busso», 
invita a medita-
re la promessa 
del Signore: «Se 
qualcuno ascol-
ta la mia voce e 
mi apre la porta, 
io verrò e ce-
nerò con lui». 
Coloro che lo 
desiderano pos-

sono ritirare altre copie della 

Dopo 
l’Assemblea
dell’Agorà
          pagg. 4 e 13






























